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I MODELLI ANIMALI IN PSICOLOGIA 
SPERIMENTALE 

di 

ADRIANO SENINI* 

Sino dai suoi albori, l'approccio sperimentale al comportamento 
si è trovato di fronte alla necessità di oggettivare il più possibile le va­
riabili dalle quali dipendono le risposte che un organismo rende a de­
terminati stimoli. 

Se questi ultimi sono, almeno in apparenza, facilmente misura­
bili o comunque definibili con un soddisfacente grado di approssima­
zione, ciò raramente si dà per le risposte. 

E' senz'altro non casuale, di conseguenza, che l'interesse degli 
psicologi sperimentali si sia indirizzato alla scelta di organismi dal 
comportamento relativamente semplice, utilizzati alla stregua di 
modelli così come da sempre si è fatto nelle scienze biologiche per 
quanto riguarda il funzionamento o il malfunzionamen to della strut­
tura di un organismo. 

Il termine Struttura include un postulato logico di ordinamento 
gerarchico dei livelli funzionali della struttura stessa, dove leggi 
identificabili governano i livelli e tra i livelli vale un principio di in­
clusività. Il principio di inclusività fa si che ogni livello sia incluso in 
quello che presenta un più alto grado di complessità, conservando ed 
armonizzando con quest'ultimo le proprie leggi. 

Il concetto di gerarchia è caro agli studiosi dell'evoluzione e, di 
volta in volta, viene ripreso in considerazione con alterno successo. 
Il dibattito intorno alla psicobiologia, con la sua vivacità, ne è un 
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buon esempio. A questo punto è da notare come l'asperità dei toni 
raggiunta abbia portato meno chiarezza di quanto ci si potesse atten­
dere. Certo, i neo-darwinisti hanno molte e perlopiù ingenue respon­
sabilità, ma i loro interlocutori più chiassosi, i "creazionisti", ultima 
trasformazione di una irrazionalità proteiforme, sembrano essere 
solo i portabandiera di una interpretazione un poco reazionaria del­
la conoscenza e dei suoi metodi. 

I modelli animali sono valutabili, per quanto riguarda utilità, 
plausibilità ed eticità in un modo un po' manicheo: vediamo di sinte­
tizzame brevemente aspetti positivi e negativi. 

A) La grande diffusione dell'uso dei modelli animali è dovuta 
senz'altro a motivi di ordine etico, per quanto riguarda la non tolle­
rabilità di taluni esperimenti, se condotti sull'uomo. Nondimeno i 
movimenti popolarmente conosciuti come "antivivisezionisti" hanno 
creato una nuova coscienza negli sperimentatori riducendo il nume­
ro degli esperimenti inutili o inutilmente dannosi per l'animale. 

B) E' innegabile, tuttavia, la grande utilità pratica dell'avere a 
disposizione, in condizioni di confrontabilità, un alto numero di sog­
getti sperimentali. 

Le pratiche di accoppiamento, però, se sono atte a procurare ani­
mali quanto meno possibile dissimili geneticamente, mettono inevi­
tabilmente numerosi caratteri recessivi e ciò influisce sia sullo sta­
to generale dell'animale ( e quindi sulla confrontabilità dei dati) che 
sulla resistenza alle frequenti condizioni di stress cui viene sotto­
posto. 

C) E' ormai dimostrata l'estensibilità alla nostra specie di talu­
ne leggi generali dell' apprendimento, dalla organizzazione della per­
cezione nonché delle basi biologiche stesse del comportamento. 

D'altronde, ogni organismo vivente, incluso l'uomo, possiede ben 
precisi limiti biologici che pongono le specie in una struttura gerar­
chicamente organizzata secondo la complessità. Da quanto detto in­
nanzi, ne emergono naturali difficoltà al trasferimento dei risultati 
da una specie all'altra e, ovviamente, all'uomo. 

Le osservazioni sul campo degli etologi hanno contribuito a ren­
dere logiche queste difficoltà, graduandone la portata, ma esse ri­
mangono intatte quando si tratta di affrontare fatti psicologici dota­
ti di un alto grado di complessità. 
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F.H.C. Crick, il co-scopritore insieme a J.D. Watson del DNA, ha 
recentemente proposto la findazione di un "istituto del topo" teso a 
studiare una sola specie in tutte le sue caratteristiche, da quelle bio­
chimiche a quelle comportamentali, al fine non ultimo di ridurre gli 
esperimenti su animali mediante simulazione su macchine e con uno 
studio più intensivo delle statistiche dei piccoli numeri. 

In conclusione, oggi l'uso dei modelli animali appare ancora ine­
vitabile, ma richiede uno sforzo comune per il miglioramento delle 
metodologie, coscienza della portata e dei limiti dei risultati speri­
mentale e, forse non da ultimo, la definitiva rinuncia a inutili quan­
to rituali obiezioni cui ormai troppi anni di letteratura danno ri­
sposta. 
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